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IL FILO DA TESSERE
di Antonello Di Mario

Il voto del 4 marzo ha segnato una netta linea di demarca­
zione col sistema politico precedente. Anche i cosiddetti
corpi intermedi hanno iniziato ad interrogarsi su come deli­
neare la propria condotta in un futuro prossimo. In ambito
sindacale lo stanno facendo le strutture verticali ed orizzon­
tali della Uil in vista del Congresso nazionale che la Confe­
derazione, guidata da Carmelo Barbagallo terrà a Roma tra
il 21 ed il 23 giugno. Lo stesso faranno tutte le realtà sinda­
cali della Cgil dall'autunno in poi, dato che il loro  congresso
nazionale è programmato dal 22 al 25 gennaio a Bari.
Ma un primo analisi sulle conseguenze della consultazione
politica tenuta all'inizio di questo mese c'è stata nei giorni
scorsi a Cernobbio grazie al "Forum" organizzato dalla Con­
fcommercio presieduta da Carlo Sangalli.
"Non mi occupo di alchimie politiche ­ ha detto il leader della
Uil Barbagallo rivolto alla platea dei "commercianti"­ ma per
me è necessario che ci sia un Governo con cui confrontarsi
su questi temi per il bene del Paese". Il segretario generale
del "sindacato dei cittadini" ha delineato di fatto quella che
sarà la sfera d'azione dell'organizzazione in cui ricopre la
massima responsabilità: "Il rallentamento dell’economia ­
ha sottolineato ­ dipende dal ridotto potere d’acquisto dei
lavoratori e dei pensionati e dal fatto che i giovani non tro­
vano lavoro. Il potere d'acquisto può essere rivalutato solo
in due modi, attraverso i contratti e l’aumento delle pensioni,
da un lato, e riducendo il peso del fisco su lavoro e pen­
sioni, dall’altro. Noi abbiamo il costo del lavoro più alto della
media europea e i salari sono più bassi della media euro­
pea: bisogna agire sul cuneo fiscale a favore dei lavoratori".
Nella medesima sede anche Susanna Camusso ha detto
la sua ed il suo ragionamento contro il "populismo della
spesa" è stato ben sintetizzato da Dario Di Vico sul "Cor­
riere della sera": "E' necessario ­ riporta l'editorialista del
quotidiano milanese sottolineando l'ammonimento della
leader Cgil ­ elaborare idee che superino la contingenza e
muoversi con un'ottica comune delle parti sociali. Se non si
opera questo salto di qualità è inevitabile che la domanda
sociale,alimentata dalle crescenti diseguaglianze,finisca per
essere egemonizzata dalle sirene della spesa pubblica e in
particolare dal reddito di cittadinanza". 
E' evidente il posizionamento del sindacato confederale in
attesa che il quadro politico appaia meno nebuloso di
quanto è ora: rispetto a chi vorrebbe saltare ogni forma di
intermediazione sociale occorre ridefinire il perimetro dello
"spazio sociale", prima attraverso una rinnovata elabora­
zione politico­culturale e poi mediante un'incisiva azione
conseguente. I due congressi confederali di giugno 2018 e
gennaio 2019 vedranno Uil e Cgil applicare con modalità
distinte proprio questo schema.
Sempre dall'assise di Cernobbio è emerso,tra i tanti inter­
venti registrati, anche la preoccupazione di Carlo Cottarelli:"
Vediamo cosa succederà in primavera ­ ha segnalato il di­
rettore dell'Osservatorio  sui  Conti Pubblici dell'Università 
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DDa sempre siamo con­
vinti che i diritti sanciti

dalla Costituzione del la­
voro e della salute non
possano essere dei valori
in contrapposizione, ma
realtà compatibili, fruibili
dalla comunità in modo
condiviso e contestuale.
In questo senso è impor­
tante che la Festa dei la­
voratori, in programma il
prossimo Primo maggio a
Prato, sia stata dedicata
dalle confederazioni sin­
dacali proprio ai temi della
salute e della sicurezza
nei luoghi di lavoro. Gli
stessi sindacati metalmec­
canici hanno svolto nume­
rose assemblee pubbliche
su tutto il territorio nazio­
nale sui temi suddetti che
caratterizzeranno, tra gli
altri, anche il nostro Con­
gresso nazionale, convo­
cato al Museo dell'Auto a
Torino, dal 17 al 19 aprile
prossimi. 

AAtal proposito, è impor­
tante rammentare la

chiusura della campagna
straordinaria di assem­
blee sulla sicurezza svolta
lo scorso 19 marzo nel­
l'aula Magna dell'univer­
sità Bicocca a Milano: una
grande assise promossa
da Uilm Fiom e Fim con
oltre mille delegati Rsu e

Rls presenti. 
In quella sede chi scrive è
intervenuto sostenendo a
viva voce l’urgenza di un
forte impegno delle istitu­
zioni, delle parti datoriali e
di tutti gli attori preposti ai
controlli in materia di pre­
venzione e sicurezza sul
lavoro. Bisogna dare ri­
sposte concrete ed effica­
ci per la piena attuazione
delle normative, il raffor­
zamento dei servizi ispet­
tivi, il coinvolgimento dei
lavoratori e dei loro rap­
presentanti per rafforzare
il sistema di prevenzione
e sicurezza in questione.
Si tratta di una problema­
tica che tocca più punti, a
partire dall’applicazione
del contratto nazionale,
che prevede avanzamenti
in tema di salute e sicu­
rezza e un rafforzamento
del ruolo degli Rls. Ma
anche la contrattazione di
secondo livello rappre­
senta l'ambito privilegiato
per rivendicare modelli or­
ganizzativi in cui la sicu­
rezza delle persone pre­
valga sull’intensificazione
dei ritmi produttivi e sul
peggioramento della con­
dizione di lavoro. Così
come meritano un neces­
sario approfondimento i
temi delle nuove tecnolo­

gie che caratterizzano il
nuovo paradigma produt­
tivo di Industria 4.0. Si
tratta di sistemi che de­
vono essere orientati al
miglioramento delle condi­
zioni di lavoro e delle con­
dizioni dei lavoratori degli
appalti, su cui spesso si
scaricano i costi aziendali,
con conseguenze nega­
tive sul piano della sicu­
rezza, oltre che su quello
delle tutele contrattuali. E
poi bisogna potenziare  gli
organi ispettivi e la loro
capacità d’intervento, non
solo in termini quantitativi
ma anche qualitativi. E il
tema della compatibilità
del diritto al lavoro con
quello alla sicurezza fa da
sfondo alla vicenda Ilva
che ci impegna ormai da
mesi in incontri in via di
definizione anche per il
prossimo mese d'aprile. 

DDato il contesto speci­
fico, le circostanze che

pesano esternamente ed
il particolare momento po­
litico, è risaputo che il via­
tico per assicurare una
prospettiva al più impor­
tante gruppo siderurgico
presente in Italia si è fatto
tortuoso, ma noi rimania­
mo fiduciosi di poter assi­
curare al confronto tra le
parti un epilogo positivo. 

LLa cronaca degli ultimi
giorni ci ha reso edotti

di un fatto nuovo. È stato,
infatti, giudicato incostitu­
zionale il 'decreto Ilva' del
2015 che consentiva la
prosecuzione dell'attività
di impresa degli stabili­
menti, in quanto di inte­
resse strategico naziona­
le, nonostante il sequestro
disposto dall'autorità giu­
diziaria per reati inerenti la
sicurezza dei lavoratori.
Lo ha stabilito la Corte co­
stituzionale con la sen­
tenza  depositata il 23 mar­
zo. Una sentenza che si
aggiunge ad altri fatti che
sono stati causa di rallen­
tamento nella vicenda I­
lva. Prima i tempi lunghi
per arrivare all'aggiudica­
zione della gara, adesso
l'incertezza e il protrarsi
delle scadenze. Eppure,
con fatica e disagi, il co­
losso italiano dell'acciaio
continua a tirare avanti tra
scarsa liquidità di cassa,
parte del personale in
cassa integrazione e pro­
duzione al di sotto delle
potenzialità degli impianti.
Appartenuta prima ai Ri­
va, l'Ilva è ormai da cin­
que anni affidata alla ge­
stione dei commissari di
Stato. Cinque anni di cui
gli ultimi tre sono stati di
amministrazione straordi­
naria. Dopo una lunga
istruttoria, a giugno scorso
c'è stata una prima stretta,
con l'aggiudicazione degli
asset alla cordata formata
da Arcelor Mittal e Marce­
gaglia chehanno battuto
la concorrenza di Acciaita­
lia formata da Jindal, Ar­
vedi, Del Vecchio e Cassa
Depositi e Prestiti. Da al­
lora noi siamo tuttora im­
pegnati in un percorso
che deve determinare l'ac
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cordo sindacale sull'occu      
pazione, sugli assetti pro­
duttivi e registrare il sema­
foro verde dell'Antitrust e­
uropeo relativa all'acqui­
sizione dell'Ilva da parte di
AmInvesCo Italy, control­
lata dal gruppo Mittal. 
Al momento il subentro o­
perativo dell'acquirente
non è ancora avvenuto.
L'ultimo rinvio viene da
Bruxelles.
L'Antitrust prima avrebbe
dovuto pronunciarsi a fi­
ne marzo, poi c'è stato lo
slittamento ad aprile e a­
desso occorre attendere il
23 maggio. 

SS
enza il semaforo ver­
de dell'autorità euro­

pea che vigila sulla con­

correnza, il closing dell’o­
perazione non può es­
serci. Bruxelles ha avan­
zato nuove osservazioni
ad Am Investco, chie­
dendo correttivi affinché
l'operazione non sia dan­
nosa per il mercato, le im­
prese e la concorrenza.
Questo perché l'acciaio è
un prodotto che alimenta
importanti catene del ma­
nifatturiero. Osservazioni
alle quali Am Investco ha
risposto con delle contro­
deduzioni che ora sono al
vaglio della Ue. Quest'ul­
tima, mesi fa, aveva già
chiesto che Mittal dismet­
tesse l'impianto ex Ma­
gona di Piombino, in To­
scana, e che Marcegaglia

uscisse da Am
Investco pro­
prio per evi­
tare sul mer­
cato un mo­
nopolio deri­
vante dall’ al­
leanza in Ilva
del più gran­
de produttore
mondiale, co­
m'è Mittal, col
più grande tra­
sformatore e­
uropeo, come
è Marcega­
glia. Qualora
la Ue chie­
desse a Mit­
tal ulteriori sa­

crifici, nessun taglio potrà
avvenire nell'Ilva. Questo
punto specifico è previsto
dal contratto che lo stesso
gruppo Mittal ha firmato a
giugno.  Si tratta di una
verità che lascia ben spe­
rare nel buon esito del
confronto dei sindacati col
"management" della sud­
detta multinazionale side­
rurgica.

II
nsomma, rimaniamo con­
vinti che occorra assicu­

rare al più presto un futuro
occupazionale e produt­
tivo al gruppo Ilva di Ta­
ranto attraverso gli inve­
stimenti del gruppo acqui­
rente di Am InvestCo Italy,
controllata dalla famiglia
Mittal. 

LL
o abbiamo scritto più
volte, ma val la pena di

ripeterlo ancora: determi­
nare un accordo sindacale
a favore del futuro dell'Ilva
significherebbe attuare u­
na vera e propria scelta di
politica industriale a so­
stegno dell’economia na­
zionale.

Rocco Palombella
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A PARTIRE DALL'ILVA

Cattolica ­ ma non mi stupi­
rei se l'Europa ci chiedesse
di fare un adattamento dello
0,2/0,3% sul Pil". Si tratte­
rebbe di una manovra cor­
rettiva di ben 3,5 miliardi di
euro. Se questa è l'aria che
tira, più che contare sull'at­
tesa di investimenti pubblici
occorre trovare risorse tra le
pieghe del settore produt­
tivo privato. Lo si può fare
trasformando le attuali "per­
formance" riscontrate nelle
esportazioni in un fattore
strutturale della crescita in­
dustriale, nonostante il ri­
schio di dazi che incombe
anche sui nostri prodotti, a
partire da quelli delle lavo­
razioni siderurgiche. 
E'  importante ricordare che
da tempo la nostra manifat­
tura si sta reggendo essen­
zialmente sulle esporta­
zioni, un fattore che spinge
la ripresa con dei "trend" su­
periori addirittura a quelli
dell' export tedesco. Ecco
che pure i corpi intermedi
rappresentati dalle confede­
razioni degli imprenditori
possono avere un ruolo im­
portante sia nell'immediato
che nel tempo a venire: non
devono limitarsi a chiedere
una riduzione del carico fi­
scale, ma hanno il dovere di
svolgere un'azione proposi­
tiva su progetti di lungo ter­
mine. Ciò significa piani­
ficare investimenti utili ad in­
frastrutture materiali e digi­
tali, una formazione pro­
fessionale adeguata per chi
lavora, la pressione a favore
di un sistema normativo e
burocratico più agile ed in
linea con quelli dei Paesi
concorrenti. Altro che disin­
termediazione! 
Impresa e capitale umano,
ora più che mai, hanno
molto filo da tessere sul
piano della collaborazione
tra loro necessaria a ritro­
vare il nesso tra la demo­
crazia partecipativa e l'e­
conomia che si trasforma a
ritmi sempre più veloci.

Antonello Di Mario
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Incontro ILVA al MiSE del 29 marzo (foto Rosa Pugliese) 



Dieci anni fa partiva da Pomigliano la
rivoluzione di Marchionne nelle fabbri­
che Fiat, non solo sul fronte sindacale
ma soprattutto per aver saputo coniu­
gare per primo il rapporto partecipativo
dei lavoratori con la nuova organizza­
zione del lavoro, quella che oggi è co­
nosciuta come Industria 4.0.
Pomigliano non fu scelta a caso: sin dai
suoi inizi, ai tempi dell’Alfasud, lo sta­
bilimento era considerato una anomalia
nel panorama industriale italiano per la
sua scarsa produttività, l’assenteismo
e la conflittualità.
Il progetto di fare uno stabilimento del­
l’Alfa Romeo, azienda dell’IRI, al sud
nasce nel 1969 ( e la produzione sarà
avviata nel 1972 ) per volontà di due
“potentati” della Democrazia Cristiana,
l’allora indiscussa longa manusnell’in­
dustria di Stato.
Il piano, pur se contrario il management
dell’Alfa Romeo di Milano, fu favorito
da una convergenza di interessi del to­
rinese Carlo Donat Cattin, Ministro dei
“lavoratori” nell’autunno caldo del ses­
santanove, come amava definirsi, e ne­
mico giurato degli Agnelli, con la
famiglia Gava, il padre Silvio ed il figlio
Antonio, a Napoli.
Donat Cattin, una volta scomparso Vit­
torio Valletta, l’uomo che per cinquanta
anni aveva guidato la Fiat e motoriz­
zato il Paese, riteneva che si potesse
condizionare il potere degli Agnelli in
Italia entrando con l’Alfa Romeo diret­
tamente sul mercato delle medie e pic­
cole utilitarie che costituivano la forza
della Fiat; i Gava vedevano nella loca­
lizzazione di un grande stabilimento au­
tomobilistico nel loro territorio
l’opportunità di ampliare l’area della
loro influenza.
Con queste premesse, da subitoPomi­
gliano fu un insuccesso industriale:si

combinavano infatti un
prodotto e un impianto
nuovi, nati da un progetto non condi­
viso dalla casa madre, con un contesto
territoriale e una manodopera privi di
tradizione industriale.
La vettura prodotta, l’Alfasud, in diretta
concorrenza con la Fiat127, investiva
un segmento di mercato completa­
mente differente e non comunicante
con quello tradizionale dell’Alfa Romeo.
Il primo a non credere nel nuovo pro­
dotto fu proprio il vertice milanese
dell’Alfa, abituato a trattare una do­
manda di élite, e poco idoneo a spin­
gere su un prodotto non identitario per
il brand (come si direbbe oggi). Il risul­
tato fu una strutturale sovra capacità
impiantistica (980/vetture giorno) mai
pienamente utilizzata e una endemica
sovra capacità produttiva (circa 16.000
lavoratori) mai pienamente saturata.
Anche i lavoratori hanno giocato per
molto tempo uno specialissimo ruolo
per portare Pomigliano ad esempio ne­
gativo nel panorama dell’industria ita­
liana.
Il peccato originale bisogna ricercarlo
nella forza­lavoro iniziale che fu costi­
tuita dai “cantieristi”, ovvero dagli ope­
rai edili che, una volta costruito lo
stabilimento, furono assunti, dopo scio­
peri e blocchi stradali, e dai “segnalati”,
sia direttamente che per il tramite degli
uffici pubblici di collocamento con gli
avviamenti numerici dell’epoca, con
una suddivisione partitica quasi da ma­
nuale Cencelli.
Nasceva una “nuova” classe operaia,
più interessata alle guarentigie del
posto di lavoro fisso che al lavoro:
scarsa produttività, assenteismo, con­
flittualità saranno per molto tempo i
tratti distintivi dell’operaio dell’Alfasud.
Anche dopo che l’IRI avrà venduto

l’Alfa Romeo alla Fiat nel gennaio del
1987, i lavoratori di Pomigliano conti­
nueranno a ritenersi “operai dell ‘Alfa­
sud”, nonostante il ricambio genera­
zionale avvenuto nel corso degli anni
con l’uscita del personale per prepen­
sionamento (quello assunto nei primi
anni settanta) ed assunzione di giovani
in sostituzione.
Nel gennaio 2008 la svolta decisiva: la
Fiat propone ai lavoratori di Pomigliano
la sottoscrizione di un patto strategico
che, se accettato fattualmente con i
loro comportamenti, avrebbe portato lo
stabilimento al livello della migliore con­
correnza e creato le condizioni per de­
stinare a Pomigliano la produzione di
nuovi futuri modelli.
L’ impegno aziendale si sarebbe realiz­
zato attraverso un importante piano di
investimenti tecnologici(nell’arco dei
successivi 24 mesi saranno installati
più di 800 robot interconnessi) ed un
pesante intervento di formazione dei la­
voratori.
Per la prima volta non solo in Fiat ma
in Italia, per circa due mesi, gennaio e
febbraio 2008, veniva sospesa la nor­
male attività produttiva, a mercato
aperto, per procedere a una completa
riorganizzazione del processo produt­
tivo secondo i principi della nuova or­
ganizzazione del lavoro del World
Class Manufacturing.
Con il WCM, che vede per ciascun
posto di lavoro la sincronia fra l’uomo e
i processi tecnologici, si abbandonava
la vecchia divisione tayloristica del la­
voro tra il capo che dispone e l’operaio
che esegue e si approdava alla fonda­
mentale necessità per l’azienda di un
reale coinvolgimento dei lavoratori,
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visto non solo come semplice con­
senso agli interventi innovativi, ma
come consapevolezza di tutti gli obiet­
tivi relativi alle proprie aree di lavoro.
Nello stesso periodo veniva realizzato
un piano di formazione di tutti i lavora­
torifinalizzato a generare nel personale
atteggiamento di autostima e compor­
tamenti lavorativi in linea con gli obiet­
tivi produttivi e qualitativi di uno
stabilimento con le migliori pratiche:
come, ad esempio, un tasso di assen­
teismo fisiologico da attestarsi su 1,5­
2 punti percentuali contro il 6­7%
precedente, un indice di frequenza
degli infortuni da 1,8 a zero, il passag­
gio dai 126 episodi di microconflittualità
del 2007 a zero per gli anni successivi,

un indice di propositività da 2 a 8­10
proposte/anno per lavoratore.
Tutti i costi della fermata, per oltre 100
milioni di euro, furono a carico della
Fiat, comprese le retribuzioni e i relativi
contributi previdenziali e assistenziali:
un piano straordinario per il rilancio in­
dustriale di uno stabilimento che non
ha richiesto alcun intervento pubblico di
sostegno finanziario.
Per segnare un netto taglio con il pas­
sato, e con la memoria dell’Alfasud, lo
stabilimento di Pomigliano è stato infine
intitolato al filosofo napoletano Giam­
battista Vico.
I risultati ottenuti con il programma di
formazione dei lavoratori e la nuova or­
ganizzazione del WCM hanno creato il

“miracolo” per raggiungere, consolidare
e migliorare nel corso degli anni suc­
cessivi gli obiettivi dello stabilimento in
termini di efficienza e di qualità.
Tanto è vero che nel 2017, e per il terzo
anno consecutivo, lo stabilimento
Giambattista Vico di Pomigliano ha
conseguito il livello di eccellenza del si­
stema WCM (primo, a pari merito con
Verrone, tra i più importanti stabilimenti
del Gruppo come Melfi, Cassino, Mira­
fiori, Sevel o Magneti Marelli) ed i suoi
lavoratori, con lo stipendio di febbraio,
hanno ricevuto l’importo più alto, pari a
1580,00 euro, del bonus contrattuale
per i risultati raggiunti. (Fonte Firstonline)

FFCCAA,,   PPaannddaa  NNaattuurraall   PPoowweerr::
uunn  aannnnoo  ddaa  rreeccoorrdd

Un compleanno importante. Ricorre oggi il primo anniversario della sperimentazione sulla Panda a metano alimentata esclu­
sivamente con il biometano prodotto dall’impianto per la depurazione delle acque reflue del Gruppo CAP (l’azienda che ge­
stisce il servizio idrico integrato sul territorio della città metropolitana di Milano). Era infatti il 14 marzo 2017 quando – al
Mirafiori Motor Village di Torino – Elisa Boscherini (responsabile di Institutional Relations di FCA per l’area EMEA) consegnò
la vettura ad Alessandro Russo, presidente di Gruppo CAP. Prendeva così vita il progetto #BioMetaNow, con protagonisti
FCA e Gruppo CAP, insieme con LifeGate, il network che opera in Italia per lo sviluppo sostenibile. Da allora la Panda Natural
Power ha percorso migliaia di chilometri, sempre alimentata con il biometano del Gruppo CAP, ed è stata regolarmente veri­
ficata da approfonditi test effettuati presso il CRF (il Centro Ricerche di FCA) in modo da “certificare” come anche il biometano
prodotto da acque reflue non abbia controindicazioni né effetti sul motore,  al pari di quello prodotto da rifiuti agricoli e solidi
urbani.
"Il biometano – spiegano i tecnici di FCA ­ è un biocombustibile che si ottiene sia dall’acqua di scarto, come in questo caso,
sia dagli scarti di biomasse di origine agricola (che si rinnovano nel tempo e che nel loro ciclo di vita hanno incorporato il car­
bonio presente nell’atmosfera), sia dalla frazione organica dei rifiuti solidi urbani della raccolta differenziata. In questo caso
specifico viene ricavato dal cilco idrico e determina la formazione di biogas composto da circa il 65 per cento di metano, che
può essere estratto e “ripulito” fino a ottenere indici di purezza vicini al 99 per cento: una volta compresso, questo biometano
è pronto per essere immesso nelle vetture". In questi giorni la Panda sta effettuando un pit­stop nella sede di Orbassano del
CRF. È infatti sottoposta a due approfondite verifiche per confermare che l’uso del biometano non comporta per il motore al­
cuna differenza rispetto al gas naturale di origine fossile. La prima prova è il controllo delle emissioni allo scarico sul banco
a rulli, per valutare l’efficienza del catalizzatore; la seconda è il controllo del motore per esaminarne le prestazioni.
L’anniversario della Panda Natural Power “cade” negli stessi giorni in cui il Ministero dello sviluppo economico – di concerto
con il Ministero dell’ambiente– ha approvato il decreto interministeriale per la promozione dell’uso del biometano e degli altri
biocarburanti avanzati nel settore dei trasporti. Si tratta di un provvedimento particolarmente atteso sia dal settore agricolo
sia da quello che si occupa della gestione del ciclo dei rifiuti. Con questo decreto il nostro Paese – già all’avanguardia in
Europa – si pone l’obiettivo di raggiungere nel 2020 il 10 per cento di consumo di energie rinnovabili nel settore dei trasporti,
al cui interno è stato fissato un ulteriore obiettivo per biometano avanzato e altri biocarburanti avanzati, pari allo 0,9 per cento
nel 2020 e all’1,5 per cento a partire dal 2022

segue da pag. 4
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(foto internet)



Fca non venderà "mai" il marchio Fiat. Lo ha affermato l'amministra­
tore delegato del gruppo automobilistico, Sergio Marchionne, a mar­
gine dell'assemblea di Fgf dove è stato riconfermato alla presidenza.
"I coreani sono interessati a tutto, ma non abbiamo mai parlato con
loro", ha replicato a una domanda dell'ANSA sulla possibile vendita
del marchio Fiat a un gruppo coreano. "Fiat ha un grande futuro, ma
molto specializzato. Con il marchio 500 può stare in Europa" ha ag­
giunto.
Sempre al termine dell'assemblea della multinazionale della certifi­
cazione Sgs, Marchionne ha ribadito quanto già anticipato due set­
timane fa al salone dell'auto di Ginevra riguardo a possibili fusioni o
acquisizioni per il gruppo Fca. "Sino alla fine del piano non succederà
niente. Prima della fine del 2018 non ci saranno novità sul fronte
M&A", ha sottolineato il manager a proposito del piano in scadenza
alla fine di quest'anno. Quanto poi al suo futuro all'uscita dal gruppo
tra un anno Marchionne ha indicato che anche dopo il varo del nuovo
piano, che sarà presentato il primo giugno, del nuovo piano di Fca
"rimarrò Ceo in Ferrari". A una domanda infine sulla sua permanenza
in Exor, dove attualmente Marchionne è vicepresidente, il numero
uno di Fca ha osservato che "Exor è una holding e ha già John El­
kann come Ceo e presidente".

FFCACA non cederà mai non cederà mai 

il marchioil marchio

(foto internet)

OOcccchhiioo  aaii   ddaazzii
LA SITUAZIONE ALL'AST DI TERNI VISTA DA

GAMBARDELLA INTERVISTATO DA SIDERWEB

La decisione dell’amministrazione USA di imporre i dazi sulle importazioni di acciaio e alluminio non potrà che provocare,
tra le altre conseguenze, anche un’accelerazione delle procedure finalizzate alla formazione di grandi gruppi internazionali
e, quindi, anche in Italia ci confronteremo con situazioni analoghe».
A dirlo Guglielmo Gambardella, coordinatore nazionale per la siderurgia della Uilm.
L’AST è certamente una delle realtà – le acciaierie di Terni sono in vendita, anche se una procedura vera e propria, ha
detto anche di recente a siderweb l’amministratore delegato Massimiliano Burelli (nella foto a destra), non è ancora stata
avviata – che potrebbero essere interessate da operazioni di fusione ed inclusione, ma Gambardella prevede tempi lunghi. 
«Queste sono procedure – spiega il sindacalista Uilm – che non possono certo essere condotte e soprattutto ultimate in
fretta, anche perché devono tener conto di equilibri delicati e, soprattutto, non possono che tener conto degli indirizzi pro­
venienti da un governo nazionale stabile e con una visione strategica sul settore siderurgico. Due cose che, al momento,
non mi pare siano nemmeno all’orizzonte».  Secondo Gambardella, peraltro, sarebbe anche prematura qualsiasi ipotesi
sulle possibili ripercussioni – sulle acciaierie ternane – della trattativa che potrebbe portare quelle di Piombino nella galassia
Jindal: «Vediamo intanto quale evoluzione avrà quella vicenda – spiega il coordinatore per la siderurgia di Uilm – e atten­
diamo di leggere l’eventuale piano industriale che ne potrà sortire. Solo sulla base di quello si potrà ragionare compiuta­
mente, ma credo che sia necessaria grande cautela».
Sembra di capire che, rispetto ad altre "letture", ci sia molto meno ottimismo: «In queste cose non contano le impressioni,
o le speranze, personali – chiarisce il sindacalista – ma i fatti e, ripeto, i progetti sul tavolo. Ad oggi siamo agli annunci ed
alle promesse, che sono certamente belle cose, ma per dare giudizi ed avviare ragionamenti sono necessarie altre infor­
mazioni. Che al momento non sono disponibili».  Il passaggio da Terni di Guglielmo Gambardella è stato mosso dall'esito
positivo per la Uilm ­ commentato in una conferenza stampa ­ della causa risalente al 2016 contro la ThyssenKrupp AST
"per condotta anti sindacale" dovuta a mancate comunicazioni ai rappresentati sindacali.

6



7

Il Cda di Leonardo ha esaminato e approvato all’unanimità il
progetto di bilancio di esercizio e il bilancio consolidato al 31
dicembre 2017. I nuovi ordini risultano pari a 11,6 miliardi, i
ricavi pari a 11,5 miliardi, con Ebitda a 1,07 miliardi e redditi­
vità (RoS) al 9,2%. Il flusso di cassa operativo è invece pari
a 537 milioni. Il Cda ha anche proposto il pagamento di un di­
videndo pari a 14 centesimi, invariato rispetto al 2016.
Alessandro Profumo, Amministratore Delegato di Leonardo
ha commentato: “Il 2017 si è chiuso con risultati in linea con
le previsioni; il 2018 sarà un anno di consolidamento e stiamo
entrando in una nuova fase di crescita solida e sostenibile nel
lungo periodo, caratterizzata dal miglioramento della top­line,
della redditività e da un flusso di cassa in crescita a partire
dal 2020. Siamo focalizzati sulla realizzazione di tutti i target
del Piano Industriale 2018­2022con l’obiettivo principale di
creare valore nel lungo periodo a beneficio di tutti gli stake­
holder. Anche quest’anno abbiamo proposto la distribuzione
del dividendo come elemento fondante della remunerazione
degli azionisti”.  
Il 2018, secondo quanto già espresso nel piano, sarà un anno
di consolidamento: confermata la guidance presentata a gen­
naio, l’anno si apre con un portafoglio ordini di 33,6 miliardi e
con l’obiettivo di una crescita sostenibile, basata sul business
degli elicotteri ma anche sul miglioramento dei gelivoli, anche
grazie al programma Eurofighter. Solidi progressi, spiega la
nota diffusa da Leonardo, sono anche previsti all’interno del­
l’Elettronica, Difesa e Sistemi di Sicurezza. I dati dell’esercizio
2017 sono dunque in linea con le Guidance rivista e, come
previsto, risentono di alcune difficoltà, non strutturali, riscon­
trate nel settore Elicotteri. Il settore continua a rappresentare
un business di eccellenza, con una gamma di prodotti leader
nei mercati di riferimento, quote crescenti nei segmenti di
mercato più appetibili e prospettive di sviluppo come eviden­
ziato nel Piano Industriale 2018­2022. Quest’ultimo si basa,
infatti, su una crescita solida e sostenibile nel lungo periodo
di tutti i business chiave del Gruppo; Leonardo potrà infatti
sfruttare il proprio favorevole posizionamento di mercato, il
solido portafoglio ordini (oltre 33,6 miliardi al 31 dicembre
2017) e il modello organizzativo della «One Company» per
cogliere le opportunità di mercato, attraverso la definizione di
una nuova strategia commerciale associata ad un controllo
rigoroso di costi e investimenti e ad una strategia finanziaria
disciplinata e focalizzata sulla generazione di cassa, ritor­
nando così ad una crescita duratura e sostenibile. Le criticità
avute nel 2017 sono state chiaramente comprese ed affron­
tate tempestivamente, intraprendendo azioni correttive in ter­
mini di cambiamenti organizzativi, di processi e di gover­
nance.  

NEL DETTAGLIO, I RISULTATI DELL’ESERCIZIO 2017 EVIDENZIANO:
Ordini: pari a 11.595 milioni di euro. Il dato del 2016 includeva
l’effetto eccezionale dell’acquisizione del contratto EFA Ku­
wait per un importo di € 7,95 miliardi, escludendo il quale l’am­
montare degli ordini evidenzia un lieve decremento (­3%),

attribuibile in particolare alle ci­
tate difficoltà degli Elicotteri e al
calo dell’Elettronica, i cui risultati
risentono anche dell’effetto cam­
bio negativo, in particolare sulla
sterlina inglese.  
Portafoglio ordini: pari a 33.578
milioni di euro (­3,5% rispetto a
dicembre 2016). Il portafoglio or­

dini assicura una copertura in termini di produzione equiva­
lente di poco inferiore ai 3 anni (base ricavi 2017).  Ricavi:
pari a 11.527 milioni di euro, in lieve decremento (­4%) ri­
spetto al 2016, anche per effetto dell’andamento sfavorevole
del cambio derivante dalla traduzione dei ricavi in GBP e, in
misura inferiore, in USD (ca. € 160 milioni). Nel dettaglio, a
fronte di una forte riduzione degli Elicotteri, che risentono di
ritardi nelle attività produttive su talune linee di prodotto oltre
che del citato effetto cambio, l’Elettronica e l’Aeronautica (che
inizia a beneficiare dei ricavi sul programma EFA Kuwait) evi­
denziano ricavi in linea con il 2016. Il book to bill risulta pari a
1, in linea (escludendo l’effetto del contratto EFA Kuwait) con
il 2016. 
EBITA: pari a 1.066 milioni di euro, in decremento del 14,9%
rispetto al 2016 (con un ROS in flessione di 1,2 p.p.), influen­
zato dal calo di volumi e redditività degli Elicotteri nonché, in
misura inferiore, dai risultati dell’Aeronautica e dell’Elettronica,
a fronte di una minor perdita rispetto al 2016 delle altre atti­
vità.
EBIT: pari a 833 milioni di euro; il calo di EBITA è stato in parte
assorbito dalla riduzione di oneri non ricorrenti e per ristruttu­
razioni (­ € 47 milioni), portando ad un decremento dell’EBIT
di € 149 milioni rispetto al 2016.  
Risultato netto ordinario: pari a 274 milioni di euro, in decre­
mento rispetto al 2016, per effetto del calo dell’EBITA e dei
maggiori oneri finanziari. Il peggioramento degli oneri finan­
ziari di € 157 milioni rispetto al 2016 è attribuibile agli oneri (€
97 milioni) derivanti dalle operazioni di buy­back su parte delle
emissioni obbligazionarie del Gruppo (operazioni diffusa­
mente illustrate nella sezione “Operazioni finanziarie”), men­
tre l’esercizio 2016 aveva beneficiato di differenze cambio
positive riflesse anche nei fair value dei derivati, con un delta
di + € 75 milioni rispetto al 2017.  
Risultato netto: pari a 274 milioni di euro, uguale al risultato
netto ordinario, in assenza di operazioni straordinarie (il 2016
risentiva, viceversa, degli effetti derivanti dalla cessione delle
attività sul programma Superjet nel settore Aeronautica e
della cessione del business Environmental di DRS, al netto
della plusvalenza sulla cessione di FATA).
Free Operating Cash Flow (FOCF): pari a 537 milioni di euro,
in peggioramento rispetto al 2016 (€ 706 milioni), che benefi­
ciava dell’assorbimento di cassa da attività d’investimento
netta particolarmente contenuto.
Indebitamento netto di Gruppo: pari a 2.579 milioni di euro,
in miglioramento del 9% rispetto al 2016, nonostante gli
esborsi derivanti dall’acquisizione di Daylight Solutions e delle
ulteriori quote di Avio (per complessivi € 168 milioni), nonché
dal pagamento dei dividendi (€ 81 milioni). La variazione ne­
gativa dei debiti finanziari è attribuibile al rimborso del prestito
obbligazionario in scadenza nel mese di dicembre e ai riac­
quisti di bond operati nel 2017, al netto del collocamento di
un nuovo prestito obbligazionario da € 600 milioni.

II ll   pprrooggeett ttoo  ddii   bbii llaanncciioo
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MMaaxxii   ccoonnttrraattttoo ppeerr   

LLEEOONNAARRDDOO iinn  QQuuaattaarr
L'A.d di Leonardo, A­
lessandro Profumo,
ha chiuso a Doha il 
contratto per la forni­
tura al Qatar di 28 e­
licotteri militari Nh 90 
del consorzio europeo Nh Industries. Leonardo è prime contractor per la commessa: ha nel consorzio una quota del 32%.
Alla firma è presente anche il ministro della Difesa, Roberta Pinotti.
Il valore del contratto è complessivamente superiore ai 3 miliardi di euro. Secondo stime di mercato la quota per la ex Fin­
meccanica dovrebbe essere oltre il 40%. 
"Siamo orgogliosi della firma di questo contratto. L'annuncio di oggi ­ dice ­ rappresenta un risultato straordinario in uno dei
settori chiave per l'azienda. Siamo fortemente impegnati a rafforzare il nostro posizionamento sui mercati, in linea con il piano
Industriale 2018­2022", commenta Profumo: "Leonardo ­ dice l'A.d del gruppo ­ si conferma ancora una volta un partner af­
fidabile per il Qatar al quale sta fornendo un'ampia gamma di tecnologia all'avanguardia e di soluzioni customizzate nel campo
della difesa e della sicurezza".

Si è svolta presso il sito pro­
duttivo di Nola (Napoli) della
Divisione Aerostrutture di
Leonardo, la cerimonia di
consegna ad Airbus della
prima sezione di fusoliera del
velivolo A321 LR.
L’A321 LR presenta una
nuova configurazione del
portellone, che permette ai
suoi operatori di ospitare fino
a 240 passeggeri  nella più
ampia tra le fusoliere a corri­
doio singolo realizzate da Air­
bus. La nuova soluzione deno­
minata ‘Airspace’, sviluppata
per la cabina della famiglia di
velivoli Airbus A320, con­
sente ai passeggeri un’espe­
rienza di volo senza pre­
cedenti. Grazie al maggior
peso massimo al decollo
(Maximum Take Off Weight ­
MTOW) pari a 97 tonnellate e
ad un terzo serbatoio cen­

trale di carburante (Additional
Centre Fuel Tank ­ ACT), il
raggio d’azione del velivolo si
estende a 4.000 miglia nauti­
che (7.400 km), permettendo
così alle compagnie aeree di
accedere a nuove opportu­
nità di mercato sul lungo rag­
gio. La collaborazione con
Airbus per il programma
A321 risale al 1991, quando
fu siglata l’intesa per la pro­
gettazione e la produzione
della sezione anteriore della
fusoliera dell’aeromobile che
viene spedita dallo stabili­
mento Leonardo di Nola a
quello francese di Airbus a
St. Nazaire, dove avviene
l’assemblaggio dei compo­
nenti della fusoliera.
Lo stabilimento di Nola ha av­
viato la propria attività nel
1995 con la produzione di ae­
rostrutture per vari programmi 

anche con partner internazio­
nali come Airbus. Impiega
circa 1.000 addetti altamente
specializzati. A Nola si produ­
cono parti lavorate a mac­
china e si effettua la fab­
bricazione di lamiere metalli­
che e l’assemblaggio di pan­
nelli con un elevato livello di
integrazione ed automazione
industriale. Il sito produttivo di
Nola, infatti, è stato concepito
sin dalla sua  progettazione
per realizzare aerostrutture
con un elevato livello qualita

tivo e competitivo. L’impianto
è caratterizzato da un pro­
cesso produttivo il cui con­
trollo è in larga parte gestito
da un unico sistema compu­
terizzato i cui componenti
sono altamente integrati fra
loro. 
A Nola vengono realizzate
anche componenti dei princi­
pali programmi aeronautici a
livello mondiale come l’Euro­
fighter Typhoon o l’Airbus
A380, “il gigante dei cieli”. 

■ 

CCONSEGNATAONSEGNATA ADAD

AAIRBUSIRBUS LALA PRIMAPRIMA

SEZIONESEZIONE DELLADELLA

FUSOLIERAFUSOLIERA PERPER

l'A321l'A321
(foto leonardocompany.com)



­Si apre una nuova era per i servizi di geoinformazione con
le aziende spaziali italiane in pole position. La Space Alliance
formata da Thales Alenia Space (Thales 67%, Leonardo 33%)
e da Telespazio (Leonardo 67%, Thales 33%) ha annunciato
oggi al salone 'Satellite' di Washington di avere ufficialmente
acquisito una partecipazione di minoranza in Spaceflight In­
dustries, basata a Seattle, dopo aver ottenuto il via libera dalle
autorità statunitensi. L’investimento è parte di una raccolta di
finanziamenti per 150 milioni di dollari provenienti da varie
fonti che comprendono, oltre la Space Alliance, investitori
come Mitsui & Co., Ltd., una delle maggiori aziende giappo­
nesi.
Ad oggi, il capitale complessivo ottenuto da Spaceflight Indu­
stries è di oltre 200 milioni di dollari. L'accordo "importante si­
glato con Spaceflight" si tradurrà nella produzione di "60
minisatelliti su larga scala" di nuova generazione della costel­
lazione BlackSky che "potranno fornire servizi geospaziali
davvero innovativi"spiega all'Adnkronos Luigi Pasquali, Co­
ordinatore delle attività spaziali del Gruppo Leonardo e am­
ministratore delegato della controllata Telespazio già in corsa
nello "sviluppo della geoinformation".
"Osservare ciò che succede sulla Terra da un satellite ci dà
informazioni sempre più accurate che rispondono a esigenze
di tanti mercati e noi abbiamo a Telespazio una fortissima
strategia in questa direzione" evidenzia il top manager. La
particolarità di questi nuovi minisatelliti, rimarca ancora Pa­
squali, è che "possono rivedere ogni 10 minuti, quindi con un
alta frequenza di rivisitazione, la stessa parte della Terra", una
prerogativa che apre scenari futuribili di utilizzo dei dati da sa­
tellite "coniugandoli con le nuove tecnologie digitali". Del
resto, l'IoT, i sistemi mobili a guida autonoma o l'agricoltura
di precisione sono tutte nuove applicazioni sostenute da tec­
nologie spaziali.

Grazie all’integrazione dei dati provenienti da sensori spaziali
e terrestri, ottenuta con il trattamento automatizzato delle in­
formazioni e all’applicazione di tecniche di big data analytics,
BlackSky realizzerà nuove soluzioni per monitorare l’am­
biente ed il territorio, nonché servizi e prodotti di geoinforma­
zione per attività di intelligence. "Estrarre dati da satellite
passa ormai per i Big Data" osserva ancora Pasquali. I primi
quattro satelliti di nuova generazione BlackSky saranno lan­
ciati nel corso dei prossimi 12 mesi, mentre il nuovo finanzia­
mento garantirà la produzione e il lancio di ulteriori 20 satelliti
entro il 2020.
Gli utili generati dalle attività dei primi satelliti consentiranno
in seguito la produzione e il lancio dell’intera costellazione,
costituita appunto da 60 mini­satelliti. Il mercato dell’Osser­
vazione della Terra è in piena evoluzione con un incremento
dell'8­10% e sale anche la richiesta di piattaforme che garan­
tiscano risoluzioni sempre più elevate e capacità di rivisita­
zione sempre più brevi proprio come questi nuovi mini satelliti.
E' in questo quadro che Thales Alenia Space, Telespazio e
Spaceflight Industries hanno deciso di unire le forze e non
puntano solo al mercato tradizionale della geoinformazione.
L'obiettivo dell'accordo è infattisviluppare nuovi segmenti di
mercato anche in settori come quello minerario, dell’energia,
dei trasporti, della finanza, dell’agricoltura, dell’industria e del
monitoraggio ambientale, fino ad applicazioni per il consuma­
tore. E dall'accordo di Washington nasce anche la jointven­
ture paritetica LeoStella, 50% Spaceflight e 50% Thales
Alenia Space. Sede dell'azienda sarà Seattle e la produzione
sarà su larga scala di mini e micro­satelliti ad elevate presta­
zioni e costi ridotti, compresi i primi 20 satelliti della costella­
zione BlackSky. La neonata joint venture sarà operativa da
quest’anno ed il vertice sarà formato da personalità dei due
partner e da esponenti di altre organizzazioni del settore.

NNuuoovvaa  eerraa  ppeerr   ii   sseerrvviizz ii   ddii   
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Una lettera di intenti per stu­
diare possibili forme di colla­
borazione nell'ambito delle
difesa della costa attraverso
l'applicazione di nuove tecno­
logie e servizi innovativi è
stata sottoscritta da Fincan­
tieri e Barzan Holdings, so­
cietà posseduta al 100% dal
ministero della Difesa del
Qatar. L'accordo è stato fir­
mato a Doha da Angelo
Fusco, direttore Navi militari
di Fincantieri, e Abdulrahman
Fakhro, Director of business

development di Barzan Hol­
dings nell'ambito della sesta
edizione di Dimdex 2018, ap­
puntamento nel settore della
difesa nell'area mediorien­
tale. L'intesa ­ si legge in una
nota di Fincantieri ­ si inseri­
sce nella strategia di sviluppo
del business di Fincantieri in
medio Oriente. Il gruppo in­
fatti "ha firmato nel giugno
2016 un importante contratto
con il ministero della Difesa
del Qatar, del valore di quasi
4 miliardi di euro, per la forni­

tura di sette navi di superficie,
di cui quattro corvette della
lunghezza di oltre 100 metri,
una nave anfibia (LPD ­ Lan­
ding Platform Dock) e due
pattugliatori (OPV ­ Offshore
Patrol Vessel) e dei servizi di
supporto in Qatar per ulteriori
10 anni dopo la consegna
delle unità. Tutte le unità ver­
ranno costruite nei cantieri
italiani del gruppo, assicu­
rando diversi anni di lavoro e
una ricaduta importante sulle
principali società della difesa

italiane". Fincantieri ha inoltre
costituito recentemente a
Doha ­ ricorda la nota ­ Fin­
cantieri Services Middle East,
controllata al 100% con li­
cenza da parte del Qatar Fi­
nancial Centre, che "sarà il
fulcro di tutte le attività di ser­
vizi e di post vendita sulle
navi militari del Gruppo nel
Paese.

Fincantieri: Fincantieri: COOPCOOPERERÀERERÀ CONCON

BBARZANARZAN HHOLDINGSOLDINGS
PERPER LALA DIFESADIFESA DELLADELLA COSTACOSTA



Il Gruppo Elettronica, specia­

lista italiano dell’Electronic

Warfare, ha firmato protocolli

d’intesa con Thales Australia

e l’integratore australiano Da­

ronmont che pongono le basi

per la collaborazione in caso

di esito positivo del processo

di gara attualmente in corso

per la costruzione di nove fre­

gate per la Royal Australian

Navy.

Le tre società lavorerebbero

insieme per equipaggiare le

navi con sistemi di difesa elet­

tronica. Il programma austra­

liano SEA 5000 “Future

Frigates” prevede la costru­

zione dei nuovi vascelli in

un’ottica di rafforzamento

delle proprie capacità di di­

fesa anti­sommergibile.

I tre gruppi rimasti in lizza per

il programma sono guidati ri­

spettivamente da Prime con­

tractor provenienti dall’Italia

(Fincantieri), dal Regno Unito

(BAE Systems) e dalla Spa­

gna (Navantia). La decisione

finale da parte del Governo

australiano è attesa per l’ini­

zio dell’estate.

La firma degli accordi è avve­

nuta durante la visita di una

delegazione australiana presso la sede

romana di Elettronica. La collabora­

zione sul progetto segnerebbe il ritorno

del Gruppo al mercato australiano, una

presenza iniziata negli Anni ’80 con l’in­

stallazione dei suoi sistemi ESM (Elec­

tronic Warfare Support Measures) sui

cacciatorpediniere della classe “River”

della Marina australiana.

Il valore globale del programma Future

Frigate si attesta intorno ai 35 miliardi

di dollari australiani. La costruzione

delle navi è prevista a partire dal 2020

in Australia. Le nuove fregate comince­

ranno a sostituire quelle della classe

“Anzac” della Marina australiana, at­

tualmente in servizio, nel corso del de­

cennio.

Il progetto presentato dal raggruppa­

mento italiano è basato sulla classe

“FREMM” di fregate già in servizio

presso la Marina Militare Italiana, Fran­

cese, Marocchina ed Egiziana. La

classe è inoltre una finalista nel pro­

gramma FFG(X) della United States

Navy.

Durante la fase di pre­selezione, il Go­

verno australiano ha richiesto un’offerta

per la classe FREMM basata

sulla variante italiana della

nave, sia per la coerenza

delle sue caratteristiche con

le necessità strategiche au­

straliane, sia perché sei dei

vascelli sono già in servizio

attivo con la Marina Italiana –

un fattore che riduce le incer­

tezze in fase di sviluppo non­

ché il costo globale del

programma di costruzione.

La collaborazione Elettro­

nica/ThalesAustralia/Daron­

mont assumerebbe la

l’impegno di equipaggiare le

nuove navi con i sistemi di di­

fesa elettronica presenti nella

suite “Minerva” di Elettronica,

che comprende sottosistemi

di ESM, ECM (Electronic

Counter Measures), EWM

(Electronic Warfare Manage­

ment) e di communications in­

telligence tra le altre

prestazioni. Elettronica forni­

sce le sue tecnologie di Elec­

tronic Warfare ai Governi e le

Forze Armate di 28 Paesi nel

mondo.

Thales Australia è una conso­

ciata dell’omonimo Gruppo

francese, presente in ambito

aerospaziale e nella difesa.

L’australiana Daronmont Technologies

è un integratore di sistemi specializzato

nell’elaborazione digitale ad alta velo­

cità e nel software engineering.

Il Gruppo Elettronica è da più di 60 anni

leader europeo della Difesa Elettronica

o “Electronic Warfare/EW”. Capofila del

Gruppo è Elettronica S.p.A, con sede a

Roma, leader nella progettazione, svi­

luppo e fornitura di sistemi di sorve­

glianza strategica, autodifesa e attacco

elettronico per uso navale, aereo e ter­

restre. Fanno parte del Gruppo:

CY4GATE, specializzata in Cyber Intel­

ligence e Cyber Security ed Elettronica

Gmbh, società tedesca di cui Elettro­

nica S.p.A detiene il pieno controllo,

specializzata in soluzioni di Homeland

Security.

EELETTRONICALETTRONICA,,
TTHALESHALES

AAUSTRALIAUSTRALIA EE

DDARONMONTARONMONT

TTECHNOLOGIESECHNOLOGIES

per le nuove per le nuove 

fregate dellafregate della

RRAANN
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Italia protagonista al salone qatarino
DIMDEX 2018, Defence International
Maritime Exhibition and Conference,
che si chiude oggi a Doha, circa il quale
Analisi Difesa pubblicherà presto un
ampio reportage. L’appuntamento bien­
nale è stato inaugurato il 12 marzo alla
presenza dell’Emiro del Qatar, Tamim
bin Hamad Al Thani e ha visto la pre­
senza di 180 aziende di 60 Stati.
La partecipazione dell’industria italiana
ha visto presenti tutti i “big”: Aiad, Leo­
nardo, Fincantieri, Mbda, Intermarine,
Elettronica, Beretta Fabbrica d’Armi e
Gem Elettronica e Benelli Armi.
In particolare Fincantieri è stato scelto
come “diamond sponsor” del Salone
anche in virtù del contratto siglato con
l’azienda italiana per la realizzazione di
ben sette navi per la Reale Marina del
Qatar incluse la quattro corvette da di­
fesa aerea svelate al salone (foto
d’apertura e sotto) che saranno affian­
cate da una nave per operazioni anfibie
(LPD) e due pattugliatori.
Si tratta di corvette da 107 metri e
3.250 tonnellate in grado di navigare a
29 nodi velocità massima con un’auto­
nomia di 3.500 miglia (a 15 nodi) con
98 uomini d’equipaggio più altri 14 posti
disponibili.
Le corvette imbarcheranno un elicot­
tero NH­90 (il cui acquisto da parte
della Marina del Qatar è considerato
imminente), un cannone Leonardo
76/62 Super Rapido, missili antiaerei a
lungo raggio MBDA ASTER 30, antiae­
rei a breve raggio Raytheon RAM e an­
tinave MBDA Exocet MM40 Block III, 2
cannoni a tiro rapido Leonardo Marlin
da 40 millimetri a controllo remoto.
Oltre alle navi Fincantieri è in evidenza
al salone qatarino anche grazie alla
mostra fotografca organizzata presso il
Katara Centre intitolata “Italian Excel­
lency at Sea. Italian Navy and Fincan­
tieri Shipbuilding – people, technology
and design”, promossa dalla Marina
Italiana e da Fincantieri, con il patroci­
nio dell’Ambasciata d’Italia.
Il Ministro della Difesa Roberta Pinotti,
accompagnata dal Segretario Generale
della Difesa, generale Carlo Magrassi
sono stati preceduti in Qatar dal Capo

di Stato Maggiore della Marina, ammi­
raglio Valter Girardelli che ha incontrato
il suo omologo qatarino, ammiraglio
Mohammed Nasser al Mohannadi.
Come sottolineato dall’ambasciatore
italiano a Doha, Pasquale Salzano, “si
tratta della seconda visita in pochi mesi
del Ministro Pinotti a Doha dopo la mis­
sione di ottobre scorso, a riprova del
rafforzamento della cooperazione isti­
tuzionale e industriale tra Italia e Qatar
anche nello strategico settore della di­
fesa”.
Durante Dimdex 2018 le Marine ita­
liana e qatarina effettuano esercitazioni
congiunte e ulteriori attività saranno
ospitate a bordo della fregata italiana
(FREMM) Carlo Margottini (nella foto
sotto) giunta per l’occasione a Doha
nell’ambito del tour promozionale che
eseguendo nell’Oceano Indiano.
In un discorso tenuto a bordo dell’unità
italiana il ministro Pinotti ha dichiarato
che “con il Qatar l’Italia sta costruendo
un rapporto sempre più importante sui
temi della difesa e sicurezza”.
Una cooperazione che non riguarda
solo i mezzi navali: al DIMDEX Beretta
Holding ha infatti siglato un accordo
con Barzan Holdings per l’avvio di un
progetto per dotare le forze governative
qatarine di armi da difesa leggere con
tecnologie d”avanguardia.
Il progetto prevede che Beretta Holding
detenga una quota minoritaria in una
joint venture, che si chiamerà Binding,
che beneficerà del trasferimento di tec­
nologia del gruppo Beretta. Il progetto
prevede la costruzione di un nuovo sito
produttivo a Doha per la produzione di

armi portatili leggere dove si potranno
in futuro sviluppare nuovi sistemi
d”arma.
Ben undici le navi militari, inclusa la
FREMM Margottini, ormeggiate in oc­
casione del DIMDEX al porto di
Hamad, esteso su una superficie totale
di 28,5 chilometri quadrati e gestito
dalla Qatar Ports Management Com­
pany (Mwani Qatar).
Lo scalo marittimo vanta un bacino di 4
chilometri, largo 700 metri e profondo
17 metri, che consente di ospitare al­
cune delle più grandi navi militari al
mondo. I paesi che hanno inviato i pro­
pri mezzi navali al Dimdex 2018 sono:
Stati Uniti, Italia, Regno Unito, India,
Bangladesh, Pakistan e Oman. Gli
Stati Uniti partecipano con tre navi mi­
litari: il cacciatorpediniere USS Sam­
pson (classe Burke) e due motovedette
Mk VI.
Il Regno Unito ha inviato la nave per
operazioni anfibie RFA Cardigan Bay
(classe Bay) e il cacciamine HMS Led­
bury (classe Hunt), il Pakistan il pattu­
gliatore Basol (classe Hingol) e la
corvetta Himmat (classe Azmat).
Il Bangladesh partecipa invece con la
fregata missilistica di costruzione sud­
coreana Bangabandhu mentre l’India
ha inviato in Qatar il cacciatorpediniere
stealth INS Kolkata della classe omo­
nima.
Anche a causa della crisi irrisolta che
oppone il Qatar all’Arabia Saudita e alle
altre monarchie del Golfo, l’unico paese
della regione ad aver inviato navi al
DIMDEX è stato l’Oman, con il pattu­
gliatore Khassab (classe al­Ofuq).

Italia protagonista a Italia protagonista a 

11

(foto internet)



Intesa per Intesa per 
PPIAGGIOIAGGIO AAEREOEREO
Un piano di incentivazione all’esodo su base volontaria
che di fatto sostituisce la misura  dei licenziamenti forzosi.
È il risultato dell’accordo raggiunto questa mattina nella
sede dell’Unione industriali di Savona tra Piaggio Aero In­
dustries, Fim, Fiom Uilm Savona, Fim, Uilm Genova e Rsu
Piaggio di Genova e Villanova d’Albenga per la riduzione
del personale avviata dalla società.
Il provvedimento riguarda 114 lavoratori tra gli stabilimenti
di Genova Sestri Ponente (80) e Villanova d’Albenga (Sa­
vona) già in cassa integrazione fino a luglio: al termine del
periodo di ammortizzatori sociali, i 114 non saranno più li

cenziati ma potranno aderire su base volontaria alle pro­
cedure di mobilità. Sono previsti incentivi e verranno inol­
tre valutati singolarmente i casi di chi è vicino all’età
pensionabile.

12

LLaa  SSppeezziiaa  

ccaappii ttaallee  ddeell llaa   nnaauutt iiccaa

«A seguito della pubblicazione dei risultati dell’indagine del
“Laboratorio dello sviluppo economico” sul settore nautico
spezzino, e del progetto “Spezia capitale mondiale della nau­
tica e dello yacht”, del sindaco Pierluigi Peracchini, come
Uilm non possiamo che condividere tale idea.
La nautica è un settore in forte sviluppo ed è in grado di creare occupazione e ricchezza sul nostro territorio. E’ un
settore dell’industria che in passato è stato sottovalutato, ma sul quale, invece, deve essere posta la giusta attenzione.
Un settore che va ad ampliare l’offerta del nostro territorio, nel quale convivono (e devono integrarsi sempre più) indu­
stria, difesa, terziario e turismo.
Nel nostro Congresso svoltosi il 6 febbraio scorso, proprio in quest’ottica, abbiamo lanciato l’idea di una Fiera Nautica
alla Spezia. Anche nell’indagine presentata dal Laboratorio dello Sviluppo Economico viene evidenziata una mancanza
di un’immagine della nautica spezzina che sia chiaramente percepibile.
La nostra idea va in quella direzione. Una Fiera Nautica con sede il Golfo ed i suoi prestigiosi cantieri, di base presso
il molo Morin e il porto Mirabello, ma esteso a siti produttivi che si affacciano sul golfo.
San Lorenzo, Baglietto, Perini, Ferretti, oltre che a Fincantieri, sarebbero le naturali estensioni di un’esposizione su
una delle location più suggestive al mondo. Pertanto la Uilm spezzina è concorde nel trovare soluzioni a favore di un
settore che non può che offrire vantaggi al nostro territorio.»

Trattativa Piaggio (foto @UilmGenova)



Hitachi Rail si riorganizza a livello mondiale e affida due delle
tre divisioni del gruppo a manager italiani dell’ex Ansaldo­
Breda, società acquistata nel 2015 dall’allora Finmeccanica
per 30 milioni di euro. Da quanto ricostruito dal Secolo XIX,
con una comunicazione interna il colosso giapponese ha in­
formato i lavoratori della riorganizzazione che sarà operativa
dal 1° aprile.
Le divisioni create in Hitachi Rail sono tre a livello mondiale:
veicoli, segnalamento ferroviario, service e manutenzione. A
quanto risulta, la divisione veicoli sarebbe affidata a Giuseppe
Marino (a sinistra), senior vice president e direttore operativo
di Hitach Rail Italy, già direttore operativo di AnsaldoBreda. A
capo della divisione service e manutenzione andrebbe Mau­
rizio Manfellotto (a destra), ad di Hitachi Rail Italy con una
lunga carriera percorsa da Italcantieri ad AnsaldoBreda pas­
sando attraverso Ansaldo Trasporti e Ansaldo Segnalamento
Ferroviario.

«La scelta di Marino e Manfel­
lotto sembra dire che i giapponesi hanno un’alta considera­
zione del know­how italiano e sono pronti a valorizzarlo», fa
notare una fonte. Il fatto che in Hitachi Rail due divisioni su
tre finiscano sotto la guida di professionalità del mondo Fin­
meccanica è un riconoscimento per un’industria strategica ita­
liana, quella dei trasporti, che ha nel segnalamento ferroviario
il punto di forza tecnologico. La riorganizzazione di Hitach Rail
è infatti seguita con interesse da Ansaldo Sts, società control­
lata al 50,7% da Tokyo ma non ancora integrata nel gruppo a
causa del braccio di ferro tra Hitachi e l’azionista di minoranza
Elliott, il fondo di Paul Singer che possiede il 31% della so­
cietà quotata in Borsa. Secondo indiscrezioni, l’ad Andrew
Barr avrebbe mandato una mail ai dipendenti per ricordare
che Sts non rientra nella riorganizzazione perché ancora non
può essere integrata. Ma c’è chi scommette che quando lo
sarà, anche il segnalamento ferroviario italiano avrà modo di
«esprimere professionalità di alto livello».
A fronte dei buoni risultati industriali di Breda, diversi osser­
vatori auspicano che Hitachi ed Eliott possano firmare presto
l’armistizio. A sperare nell’integrazione sono anche i lavoratori
(4.000, di cui 600 a Genova), che hanno da poco avviato il
negoziato sul rinnovo del contratto di secondo livello e che
considerano l’operazione un’opportunità in termini di mercato
e acquisizione di nuovi ordini. La società genovese ha chiuso
il 2017 con ricavi per 1,3 miliardi e un utile a 64,9 milioni in
calo del ­16,7%. Recentemente tre gare sono state perse in
Norvegia e un grande contratto con l’Arabia Saudita ancora
non è entrato.

L'Azienda di Torri di
Quartesolo ha tutti i
numeri per prose­
guire la sua attività.

E' quanto è stato sostenuto con forza ancora una volta dalle
Organizzazioni sindacali FIM FIOM UILM supportate dai Rap­
presentanti della Regione Veneto e del Comune di Torri di
Quartesolo durante il secondo incontro, tenutosi lo scorso 12
marzo presso il Ministero dello Sviluppo Economico. Il Mise
ha dichiarato che sussistono ad oggi diverse manifestazioni
di interesse volte all'acquisizione di Omba. Queste potrebbero
favorire un ripensamento da parte della Società rispetto alla
decisione di procedere alla liquidazione e di conseguenza al
licenziamento collettivo; perché possano però trasformarsi in
vere e proprie offerte vincolanti è necessario che la Proprietà,
ovvero la famiglia Malacalza, ritiri il licenziamento collettivo o
in alternativa lo sospenda al fine specifico di guadagnare
tempo prezioso per favorire e dare avvio a trattative concrete
coi potenziali investitori. I Malacalza devono assumere in
prima persona la responsabilità di salvare l'Azienda.
Le OO.SS. condannano la latitanza ad oggi da parte dei Ma­
lacalza, mai stati finora presenti ai tavoli di questa delicata e
sofferta vertenza e che anzi ostentano un atteggiamento di
assoluto disinteresse e di irresponsabilità sociale!Le OO.SS.
hanno pertanto richiesto ai vertici aziendali presenti a Roma
di essere parte attiva e sollecitare la Proprietà per far si che
Omba possa avere un futuro, e consentire agli acquirenti di
presentare le proposte.
Per far questo occorre mantenere la continuità produttiva e
mettere in atto le seguenti azioni: 

­ sospendere i termini della procedura di licenziamento collettivo;

­ modificare il concordato da liquidatorio a concordato in continuità;

­ sollecitare e dare adeguate garanzie al Commissario giudiziale,

dott. Alessandro Caldana, nonché al giudice preposto per una va­

lutazione positiva sulla sospensione della procedura.

I referenti dell'Azienda si sono finora trincerati dietro i cavilli e
i vincoli di una procedura attivata su scelta precisa della Pro­
prietà, arrivando perfino a proporre la sospensione dal rap­
porto di lavoro senza stipendio e ammortizzatori per i
lavoratori onde evitare ulteriori costi per la procedura concor­
suale (condividendo in questo una preoccupazione espressa
dal Commissario Caldana, più sensibile e attento ai costi pro­
cedurali che non alle ricadute economiche, etiche e sociali
che la chiusura di Omba comporterebbe ...)
Come a dire: la Proprietà decide di chiudere perché interes­
sata ad altri business; la Dirigenza e il Commissario non vo­
gliono rischiare nulla e i lavoratori pagano tutto il costo di
queste scelte!
Il MISE ha ribadito alla fine dell'incontro che sussistono gli
elementi per addivenire alla conclusione di un accordo di so­
spensione del licenziamento, utile ad individuare una solu­
zione idonea a scongiurare la chiusura di Omba. Il Ministero
ha pertanto accolto le richieste delle OO.SS., della Regione
Veneto e del Comune di Torri di Quartesolo, impegnandosi a
seguire la vicenda, a valutare scrupolosamente le manifesta­
zioni di interesse, e a ricontattare la Pro­
prietà per un suo coinvolgimento diretto
nella vertenza.

I Malacalza devono assumersi la respon­

sabilità di ogni decisione sulla sorte.

HH II TTAACCHHII ssii   rr iioorrggaanniizzzzaa
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Il tribunale di Ravenna ha approvato martedì 20 marzo, l’in­
tesa raggiunta da Fiom Cgil, Fim Cisl e Uilm Uil e Comart Spa
sulla procedura dei licenziamenti collettivi, presentata dal­
l’azienda a seguito della richiesta di procedura di concordato
liquidatorio.
L'accordo prevede l'uscita di tutti i 50 dipendenti in forza, 43
a tempo indeterminato e 4 a tempo determinato e 3 dirigenti,
su un organico iniziale a dicembre 2017 di 71 addetti, attra­
verso il meccanismo della volontarietà, che di volta in volta
sarà espressa dai dipendenti. A questi, oltre al pagamento
delle indennità di preavviso previsto dalle norme vigenti, verrà
corrisposto un incentivo all'esodo; inoltre è stata prevista la
possibilità per un numero iniziale di 16 dipendenti (numero
che potrebbe anche aumentare in base alle necessità) di po­
tere essere inseriti in un percorso di outplacement, verso
nuove opportunità di lavoro.
Nella fase di trattativa sindacale, uno dei punti più complessi,

oltre a quel­
lo della qu­
an t i f i ca ­
zione del­
l'incentivo
economi­
co, è stato
quello re­
lativo all’uscita dei lavoratori in modo volontario.
“L'accordo prevede – sottolinea Marco Riciputi del­la Uilm­  an­
che un diritto di precedenza, della durata di un anno, a favore
dei dipendenti della Comart, per eventuali assunzioni future
presso le altre Società.
Con questo accordo si chiude una vertenza importante, che
però non può fare dimenticare le difficoltà di un comparto
come quello dell'Oil&Gas, settore che coinvolge molte
aziende del nostro territorio.

RRiissooll ttaa  llaa   vveerr tteennzzaa  CCOOMMAARRTT

aa  RRaavveennnnaa
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L'export è il principale fattore
di crescita dell’industria me­
talmeccanica italiana con un
rientro economico che nel
2017 ha raggiunto i 216 mi­
liardi di euro. E’ questo uno
dei dati principali che emer­
ge dai risultati della 145° in­
dagine di Federmeccanica
sulla crescita economica del
settore, nella quale la Fede­
razione ha registrato lo
scorso anno un incremento
produttivo aziendale supe­
riore del 2,9% rispetto al
2016.  Lo studio ha rilevato
che la crescita si è concen­
trata principalmente nelle im­
prese costruttrici di prodotti
in metallo, di macchine e
materiale meccanico e di au­
toveicoli. Il 45% del cam­
pione intervistato ha riferito
di una stabilità della produ­
zione nell’ultimo trimestre del

2017 e il 38% ha parlato ad­
dirittura di aumento. Solo il
17% delle imprese ha regi­
strato un calo.  Nel com­
plesso, nell’ultimo trimestre
del 2017 le attività produttive
risultano mediamente miglio­
rate del 4,3% rispetto al dato
registrato nell’analogo pe­
riodo dell’anno precedente,
ma sono comunque inferiori
del 22,5% se si considerano
i numeri di 10 anni fa quando
la recessione ancora non
c’era stata.
“Sono dati estremamente
positivi per il 2017 ma siamo
ancora molto lontani dai li­
velli pre crisi” ha confermato
a tal proposito il presidente
di Federmeccanica, Alberto
dal Poz. Che poi ha ag­
giunto: “Per continuare il per­
corso di crescita è neces­
sario dare sostegno a chi in­

veste. Si deve rendere attrat­
tivo il tessuto industriale del
Paese puntando sulla tecno­
logia e sulle competenze”.
L’incremento e il progresso
dell’ultimo anno sono soprat­
tutto frutto del successo che
le aziende italiane sono riu­
scite a ottenere nel mercato
estero. L’export ha notevol­
mente contribuito all’aumen­
to delle entrate nel settore
metalmeccanico e ne è di­
ventato la più rilevante fonte
di profitto: è cresciuto del 7%
verso l’area dell’Unione eu­
ropea e del 5,6% verso Pa­
esi terzi fuori dall’Ue.
Le vendite sono aumentate
del 7,6% verso la Germania,
del 9,5% verso la Spagna
ma solo dello 0,1% verso il
Regno Unito. I dati migliori
dei flussi di fatturato indiriz­
zati ai mercati esteri si regi­

strano però per le esporta­
zioni in Russia (+30,0%) e in
Cina (+27,2%).
Proprio grazie al sostegno
del mercato estero ed anche
ad una crescita dell’8,8%
della domanda interna, le
aziende prese in esame da
Federmeccanica sembrano
sperare in un ulteriore mi­
glioramento dell’attività pro­
duttiva per il 2018. L’in­
dagine sostiene che la fase
espansiva del settore metal­
meccanico dovrebbe prose­
guire e che questo sviluppo
potrebbe essere un impor­
tante volano in termini occu­
pazionali. Il 24%, delle im­
prese sentite pensa di au­
mentare il proprio organico
nel 2018, mentre solo il 12%
si prepara ad una riduzione
dei dipendenti nel prossimo
anno.                      *I Com

IInndduussttrr iiaa   mmeettaallmmeeccccaanniiccaa,,
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Si è riunito a Firenze alla sede
centrale della KME Italy il Co­
ordinamento nazionale del
gruppo italiano. Hanno parteci­
pato i vertici aziendali,  i coor­
dinatori nazionali di Fim (Cisl)
Fiom (Cgil) e Uilm (Uil), le Rsu
della KME Italy e le organizza­

zioni provinciali di Lucca, Firenze e Serravalle Scrivia. Ad in­
tervenire dopo l’incontro è stato anche Giacomo Saisi (nella
foto), segretario provinciale della UILM, secondo il  quale:
“E’ stato illustrato l’andamento dell’anno passato e i piani in­
dustriali futuri del gruppo. Dopo anni di sofferenze e sacrifici
da parte  dei lavoratori che a, partire dal 2013 ad oggi, hanno
rinunciato a tutta la parte variabile del salario, finalmente
l’anno che si è chiuso ha fatto registrare un ritorno del­
l’EBTDA su valori accettabili che ripor­
terà ad erogare una piccola parte di
premio di risultato (circa 180 euro a
fine giugno ndr). Chiaramente non sa­
ranno grosse cifre ma il risultato rag­
giunto va visto come un segnale
positivo che è  servito a riportare in
equilibrio i conti del gruppo a dimo­
strazione che le scelte fatte e la strada
intrapresa con gli accordi del 2016, se
pur dolorosa, si sono rivelate giuste.
Nonostante questi buoni risultati per­
mane una forte preoccupazione per­
ché i volumi previsti a budget nel
2018, seppur in crescita rispetto al­
l’anno precedente, non saranno suffi­
cienti a garantire la piena occupazione nello stabilimento (si
arriverà a circa 60 mila tonnellate ndr) e per di più a settem­
bre scadrà il contratto di solidarietà  e, a oggi, non sappiamo
ancora se potrà essere rinnovato. Avere una proroga degli
ammortizzatori sociali diventa fondamentale per continuare
a gestire la fase di crescita che, se confermata, dovrebbe
culminare con il  ritorno a pieno regime e ai livelli occupa­
zionali precrisi.
Settembre è vicino  – continua Saisi – e in questa fase sa­
rebbe è auspicabile che Azienda, sindacati e istituzioni locali
facciano squadra  e ognuno, con il suo ruolo, si faccia pro­
motore verso il Ministero del lavoro e  delle politiche sociali
perché riveda una legge che danneggia non solo Kme Italy
ma molte altre aziende italiane Per questo è necessario at­
tivarsi subito coinvolgendo anche l’Onorevole Riccardo Zuc­

coni e il Senatore Massimo Mallegni eletti con l’uninominale
nel territorio affinché,  dalle promesse fatte nei comizi della
campagna elettorale, passino ai fatti e comincino a toccare
con mano i veri problemi del territorio ascoltando la voce dei
lavoratori e delle lavoratrici che sono in sofferenza da anni.
Riguardo al pirogassificatore aspettiamo l’annunciato ac­
cordo di programma  tra KME Cartiere e Regione Toscana,
che  successivamente verrà  illustrato e presentato dal­
l’azienda anche a tutti i lavoratori e alle loro famiglie. Come
Uilm continuiamo a ritenere questo progetto molto impor­
tante per il futuro dello stabilimento. Riuscire a ridurre i costi
energetici sarebbe linfa vitale per uno stabilimento conside­
rato ‘energivoro’ e significherebbe restituirgli competitività
che gli consentirebbe di andare a riprendersi clienti persi nel
tempo a causa dei prezzi non competitivi e ad aggredire
nuovi mercati, quello tedesco in primis. Soprattutto permet­

terebbe di ritornare alla piena occu­
pazione dello stabilimento. Come
altrettanto importante consideriamo
la possibile riapertura del Centro ri­
cerche destinato alla ricerca sull’eco­
nomia circolare che porterebbe nuovi
posti di lavoro e rilancerebbe com­
mercialmente tutto il territorio.
Invece per quanto riguarda le emis­
sioni in atmosfera riteniamo che le
tecnologie utilizzate oggi siano molto
all’avanguardia e sicuramente mi­
gliori di quelle degli anni 70. Perciò
se l’alternativa al pirogassificatore
deve essere la riaccensione del forno
Asarco crediamo che sia meglio uti­

lizzare impianti con tecnologie del 2018 che impianti superati
e obsoleti. Invitiamo quindi tutti ad abbassare i toni, lasciare
da parte i discorsi di pancia e i proclami di ostruzionismo e
congiuntamente a cercare di attivarsi per mettere in piedi un
tavolo di lavoro con tutti i soggetti interessati; quando ci sarà
un progetto definitivo si avvii un confronto costruttivo e pro­
ficuo che valuti verifichi i reali impatti ambientali che po­
trebbe avere un impianto del genere e solo dopo le
valutazioni fatte con gli organi competenti  su dati certi e reali
e non su ipotesi. Se il nuovo impianto risulterà dannoso per
l’ambiente e per la popolazione, cercare misure alternative
perché il rilancio dello stabilimento di Fornaci di Barga è fon­
damentale non solo per chi ci lavora e per le loro famiglie
ma è importante per tutto il tessuto sociale della Valle del
Serchio”.

PPrroorrooggaarree  ggll ii   aammmmoorrtt iizzzzaattoorr ii
ssoocciiaall ii   ppeerr   KKMMEE
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RicordoRicordo

didi

MarcoMarco

BiagiBiagi

di Alessandra Servidori*

“Se Marco Biagi avesse

avuto la scorta non sa­

remmo riusciti a ucci­

derlo”. Le parole di Cinzia
Banelli, “la compagna So”
delle Brigate Rosse, risuona­
rono nell’aula del tribunale di
Bologna dove comparve
come imputata, in teleconfe­
renza, al processo per l’ucci­
sione del giuslavorista.
Condannati gli altri del com­
mando, lei ha beneficiato
della protezione dello Stato e
ancora oggi vive sotto falsa
identità e a nostre spese.
Galesi, Lioce, Morandi, Ble­
fari e Melazzi invece, tutti bri­
gatisti assassini che hanno
avuto l’onore delle prime pa­
gine. Una vergogna, come
ha detto ieri anche il capo
della Polizia Franco Ga­
brielli. Questi, nel corso degli
anni, hanno sempre rila­
sciato interviste e scritto libri,
venduti a peso d’oro, dove
spiegavano persino come si
esercitavano al tiro per mas­
sacrare meglio.
Apologia del reato con l’aiuto
di giornalisti e testate che,
per il mercato, pagano le de­
littuose testimonianze e an­
cora oggi le pubblicano sui
giornali e in televisione come
se fossero delle fiction. Ri­
cordo bene anche l’articolo
del settimanale Panorama
redatto sulla base di un al­
larme terrorismo dei servizi
segreti e pubblicato qualche
tempo prima dell’omicidio
del professor Biagi. Affermò
allora la Banelli: “Leggemmo

l’articolo e capimmo che po­
teva costituire un problema.
Veniva indicata chiaramente
una persona come Biagi
come possibile obiettivo.
Avremmo dovuto fare più at­
tenzione, osservare possibili
cambiamenti nella situazione
del professore. Dovevamo
controllare che non fosse
solo. Invece arrivò alla sta­
zione di Bologna da solo”.
Anche io, amica di Marco,
leggendo Panorama quel
martedì gli telefonai e gli
dissi di non esporsi più, ma
lui la domenica mattina al­
l’angolo dell’edicola senza
che suo padre Giorgio po­
tesse sentire, mi confessò
che aveva chiesto la prote­
zione inutilmente. Noi non di­
mentichiamo che lo Stato
non seppe e non sa ancora
oggi difendere i suoi servitori
leali e coraggiosi e che la
mercanzia della stampa per­
mette al diritto “dell’informa­
zione” di pubblicizzare il
terrorismo, come ha fatto re­
centemente Purgatori. È
bene ricordare nell’anniver­
sario della morte dell’amico
geniale e coraggioso che
l’interesse delle Br nei con­
fronti di Marco Biagi iniziò
quando quest’ultimo prese a
collaborare con il Comune di
Milano, con il ‘Patto di Mi­
lano’. Lui diventò, poi, un
vero e proprio obiettivo nel­
l’estate 2001, “nel momento
in cui il Libro Bianco, di cui lui
era il principale autore, di­
ventò un obiettivo politico”.
La decisione finale di ucci­

dere Biagi, disse allora la
Banelli, fu presa nel gennaio
2002. Lo hanno massacrato
il 19 marzo 2002 sotto casa.
Un’esecuzione di cui lo

Stato, anche nei confronti
della famiglia deve sentirsi
colpevole: non c’è perdono,
non si dimentica.
*Formiche.net
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"Ezio Tarantelli è stato un

economista riformista tra i

più illuminati che il nostro

Paese abbia mai avuto:

oggi ci avrebbe aiutato ad

affrontare e risolvere tanti

problemi, molti puntano

sul con­ senso immediato,

lui pensava lungo". 

Così il segretario generale

della Uil, Carmelo Barba­

gallo, ha voluto rendere

omaggio all'economista as­

sassinato 33 anni fa dalle

Brigate Rosse.

In occasione della comme­

morazione che ogni anno

viene celebrata alla facoltà di

Economia di Roma, alla pre­

senza della famiglia di Ta­

rantelli, Barbagallo ha sot­

tolineato la sua preoccupa­

zione per i recenti inquietanti

episodi di "apologia del ter­

rorismo: voglio almeno spe­

rare che le scritte ingiuriose

e infamanti, che sono com­

parse su muri e monumenti

contro la memoria di Biagi e

della scorta di Aldo Moro,

siano opera di poche vec­

chie retroguardie. 

Mi preoccuperei molto di più

se ci fosse la mano di gio­

vani. Questi rigurgiti sono

pericolosi: ecco perché le ri­

correnze e, soprattutto, l`im­

pegno di tutti non sono mai

abbastanza. 

Dobbiamo stare attenti a

come la società si evolve ­

ha concluso ­ e dobbiamo

impegnarci a costruire, da

veri riformisti, nel segno

dell`insegnamento di Taran­

telli, un`Europa unita, mul­

tietnica e multireligiosa".

■

EzioEzio
TarantelliTarantelli

uunn  rr ii ffoorrmmiissttaa  ii ll lluummiinnaattoo

(foto @UILofficial)

Alla ricerca delle riforme perduteAlla ricerca delle riforme perdute
di Paolo Reboani

E' on line il secondo numero della rivista della Fondazione Craxi leSfide, XVII le­

gislatura Alla ricerca delle riforme perdute (http://www.lesfide.org/).

Il numero è dedicato al cantiere­Italia dopo il terremoto elettorale del 4 marzo,

dalla revisione della Costituzione alla svolta necessaria delle politiche europee.

L'analisi del voto e l'auspicio che riparta in parlamento la revisione costituzionale

sono i temi dell'editoriale "Discontinuita' e riforme" del direttore Mario Barbi, con

la parte monografica della rivista dedicata alla tela di Penelope delle riforme isti­

tuzionali sui cui temi intervengono Marco Gervasoni, Luca Antonini e Giovanni

Guzzetta e che racchiude un'intervista con Gianfranco Pasquino. Il tema Italia­

Europa, già al centro del primo numero della rivista, è ripreso con interventi euro­

critici di Giovanni Tria, Paolo Savona e Angelo De Mattia e con una 'discussione'

con Lamberto Dini sulle priorita' della legislatura che si apre e sugli aggiustamenti

necessari nel rapporto dell'Italia con l'Unione europea. Il presidente di Confindu­

stria Vincenzo Boccia illustra poi necessita', obiettivi e ambizioni dell'imprenditoria

italiana, con le varie rubriche animate dagli interventi di Giulio Sapelli sulle fragilita'

italiane, di Andrea Margelletti, sul Gruppo di Visegrad, e di Eugenio Capozzi, sul­

l'ideologia della Silycon Valley. Particolare attenzione e' data alle dinamiche interne

a Francia e Germania, con i saggi di Sofia Ventura e Antonio Varsori, con uno

sguardo sulla presidenza Trump e le vicende mediorientali, in particolare sullo sta­

tus di Gerusalemme, con due interventi rispettivamente vergati da Maria Giovanna

Maglie e Rodolfo Casadei. Nella sezione storica "leSfide" ripropone l'articolo di

Craxi "VIII Legislatura" ed il messaggio di Francesco Cossiga alle Camere del 26

giugno 1991 sull'urgenza delle riforme, introdotti da un saggio dello storico Andrea

Spiri".
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12
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15

7. a) Produttore americano di velivoli monomotore
da turismo; b) articolo indeterminativo; c) composti
organici chiamati anche mercaptani.
8. a) Andare in...Francia; b) con eta fai il gelataio;
c) menzogna inglese.
9. a) Il nome dell’allenatore turco Buruk; b) il Re
di Lancillotto.
10. a) Macchina per avvolgere fili; b) nome di molti
Re norvegesi; c) si spendono in India.
11. a) Morire a Londra; b) un cratere di Dione; c)
scopi, intenti.
12. a) Società di abbigliamento per uomini, donne
e bambini; b) un piccolo bambino; c) nessi senza
affermazione.
13. a) L’osso chiamato anche patella; b) pazzo te­
desco; c) si sorseggia alle 17.
14. a) Il Lou cantante americano; b) i palcoscenici
dei calciatori; c) Aldo difensore arcigno degli anni
’70 del Milan.
15. a) Sigla di Carbonia Iglesias; b) l’acronimo
della federazione dei portieri d’albergo; c) opera­
zione di rimorchio.
16. a) Il calciatore del Sassuolo soprannominato
beddu ai tempi della Juve; b) la loro cura è com­
pito dell’odontoiatra.
17. a) In questo momento; b) sfortunati, sfigati; c)
sigla di Olbia­Tempio.
18. a) L’accesso nel computer; b) la dance alla
pertica; c) puntine per attaccare fogli.
19. a) Che ha caratteristiche uguali; b) usami in
inglese.

Per la 
risoluzione
di questo
“Cruci ­ 

soprannomi” 

RENDO NOTO 
CHE 2 PAROLE

ORIZZONTALI  E 5

VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN

SENSO
CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 

E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione 

tramite mail
lupo.giusy@virgilio.it,

indicando nome, 
cognome,

e azienda di 
appartenenza 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19

Orizzontali

1. a) Lionel Messi; b) Edinson
Cavani; c) Diego Simeone.
2. a) Iniziali di Mirante del Bolo­
gna; b) con gaia ottieni l’allena­
tore del Manchester City; c)
calciatore che negli anni ’60 era
chiamato El Cabezon; d) Popolo
nomade. 
3. a) Pierino Prati; b) Helenio
Herrera.
4. a) Familiare a Parigi; b) i con­
fini di ogni Nazione; c) ha il com­
pito organizzativo e di controllo
del calcio europeo; d) articolo
per calciatore.
5. a) Fabio Cudicini; b) Angelo Di
Livio.
6. a) La fine di Cordaz; b) un
marsupiale australiano; c) pari in
glorie .
7. a) Javier Pastore; b) Andrea
Belotti; c) Alessandro Altobelli.
8. a) Lapadula attaccante del
Genoa; b) sigla di Taranto; c) la
nota del diapason;
9. a) Faustino Asprilla; b) Giu­
seppe Furino; c) Alejandro Dario
Gomez.

10. a) Iniziali di Anastasi; b) Gibuti senza vocali;
c) l’affermazione di Voeller; d) lo è Gian­ franco
Zola.
11. a) Adriano Leite Ribeiro; b) Giuseppe Gian­
nini.
12. a) Il nomignolo di Giuseppe Bergomi in spa­
gnolo; b) Istituto mobiliare italiano; c) Roth attore
americano; d) le ali dell’Italia; e) due sesti del­
l’Umbria.
13. a) Massimo Ambrosini; b) Franco Causio.
14. a) Film d’animazione di Bradley Raymond del
2008; b) l’infiammazione che ci fa correre dal­
l’urologo.
15. a) Pelè; b) Cristiano ronaldo; c) iniziali di
Okaka.

Verticali

1. a) Alexandre Pato; b) Paolo Maldini.
2. a) Lo è la giornata piovosa; b) difensore del­
l’Udinese.
3. a) Arcipelago siciliano; b) in quelle italiane pa­
ghiamo le bollette.
4. a) Così una volta si chiamava la cura; b) l’im­
posta sosituita dall’iva; c) Abbreviazione della co­
stellazione Eridano.
5. a) Emanare un odore gradevole; b) la casa
sportiva che veste i calciatori inglesi e scozzesi.
6. a) Iniziali dell’allenatore Nicola; b) relativo al
tempo.

“Cruci­soprannomi”


